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UnLost Territories è una proposta progettua-

le sviluppata nei vuoti urbani della periferia 

orientale di Roma. Si tratta di un progetto ur-

bano che ha visto coinvolti circa centocin-

quanta tra giovani architetti, dottorandi, lau-

reandi e studenti appartenenti al Laboratorio 

di progettazione architettonica IV e al corso 

Progettazione Architettonica Assistita al 

Computer e che trova nei programmi propo-

sti, nei metodi, negli strumenti utilizzati e 

nell’interdisciplinarità le maggiori componenti 

di interesse. 
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La convinzione che muove UnLost Territories 
è che a Roma, come già succede in altre 
grandi città del mondo, sia necessario ridire-
zionare lo sviluppo urbano: dall’espansione 
con il continuo consumo di suolo agricolo, al 
recupero e rivitalizzazione dei tanti vuoti ur-
bani e brown areas. attualmente intrappolati 
dentro la città costruita senza possibilità di tra-
sformazione, se non si investe in una grande 
infrastruttura di nuova generazione. 

 

 

Identificazione dell’ambito di intervento:  
ricerca e progetto 

 

UnLost Territories nasce nella periferia orien-
tale di Roma, nella zona del V municipio, a 
nord e sud dell'ultimo tratto urbano della via 
Prenestina. Il progetto muove dalla convin-
zione che questi territori "non perduti" (Un-
Lost) debbano essere ridati alla vita della città 
e dei suoi abitanti con azioni che fanno leva su 
nuove idee e su nuove energie. 

Epicentro e catalizzatore di tutta l’operazione 
è il MAAM (Museo dell'Altro e dell’Altrove di 
Metropoliz) che rappresenta un esperimento 
riuscito del rapporto tra arte e riscatto sociale. 
Un’idea fondante del progetto è che il rapporto 
con l’arte sia vitale nel recupero della periferia. 
L’esperienza del MAAM, come molte opera-
zioni di arte urbana nella periferia di Roma ne 
costituiscono testimonianza. In UnLost Territo-
ries la forza propulsiva dal MAAM  si espande 
alle tante aree abbandonate e derelitte di que-
sto settore urbano periferico della città di 
Roma. 

Figura 1. Vista complessiva del progetto UnLost Territories                                                    

Analisi metodi strumenti 

Il processo metodologico di UnLost Territories 
è stato guidato da un approccio sistemico e re-
lazionale che definisce dei margini di flessibi-
lità, necessari per creare ambiti specifici entro 
i quali possano coesistere diverse soluzioni 
specifiche. Il progetto pone alla base cinque 
principi alla scala della infrastruttura (multita-
sking, green systems, slowscape, information 
foam, citizenship) e cinque alla scala del pro-
getto architettonico (mixité, driving force, re-
building nature, infrastructuring). L’intero la-
voro di sviluppo del progetto segue un per-
corso analogo a quello di una ricerca scienti-
fica: procede con la stesura di una serie di ipo-
tesi, sostenute da un sistema flessibile di re-
gole derivate dalla struttura generale che 
vanno poi verificate di volta in volta attraverso 
il processo progettuale concreto. L’obiettivo è, 
proprio come per le ricerche scientifiche, veri-
ficare l’efficacia dei principi generali attraverso 
l’esperienza diretta progettuale e l’auspicato 
impatto che essa può generare nel contesto di 
riferimento. 



Figura 2. L'infrastruttura UnLost Line 

UnLost Territories si relaziona con una infra-
struttura di nuova generazione: la UnLost 
Line. Si tratta di un doppio anello infrastruttu-
rale ed ecologico che intende ricucire le tre 
grandi aree verdi a scala urbana presenti all'in-
terno del territorio ad est di Roma: il Parco 
dell'Aniene, il Parco della Mistica ed il Parco di 
Centocelle. Inoltre, vuole connettere il brano di 
città a ridosso della via Tiburtina con quello a 
sud, della via Casilina, per costituire allo 
stesso tempo un raccordo tra la linea della Me-
tro B e la linea della Metro C e la Ferrovia ur-
bana FL2. Il suo sviluppo è costituito da 17 
tratti di strade (di cui molte esistenti) a cia-
scuna delle quali sono associate proposte pro-
gettuali specifiche che ne valorizzano sia lo-
calmente sia globalmente l'impatto. 

Figura 3. Cattura della mappa Google condivisa 

Il progetto ha previsto l’utilizzo strumenti di la-
voro intermodali, come la creazione di siti, 
mappe, blog e piattaforme di scambio condi-
vise. Le mappe assumono un ruolo strutturale 
all’interno del sistema: dal momento che il pro-
getto di cattedra si occupa non di una singola 
area di intervento, ma di un intero settore ur-
bano, la mappatura delle diverse zone passi-
bili di trasformazioni rappresenta un momento 
fondamentale del progetto. UnLost Territories 
ha avviato un primo censimento di aree ab-
bandonate o sottoutilizzate nei settori interes-
sati, che sono state successivamente condi-
vise attraverso una mappa interattiva Google. 
A ciascuna area è legata una scheda in un ap-
posito Blog che contiene ulteriori indicazioni 
specifiche sull’area e i titoli e gli autori dei di-
versi progetti proposti per quell’area. Ogni link 
conduce successivamente allo sviluppo del 
progetto. Si tratta di circa cento proposte com-
plessive su circa 50 aree. 

 

Descrizione del prodotto 

Allo strumento della pianificazione urbanistica 
classica che, attraverso un processo top-down 
definiva la struttura di quartieri e città con 
un’operazione unitaria che predeterminava 
l’aspetto volumetrico, di viabilità e di spazio 
pubblico, il metodo UnLost Territories, sosti-
tuisce un modello incrementale, che si basa su 
assunti diversi. Il progetto segue sostanzial-
mente metodi e strumenti del progetto urbano 
precedente Tevere Cavo. Anche in questo 
caso la particolarità dell’approccio è lo svi-
luppo di una molteplicità di azioni alla piccola 
scala rese coerenti dal sistema dei principi ge-
nerali. Allo stesso tempo la sinergia tra i diversi 
interventi è garantita dal sistema intermodale 
che consente ai progettisti di pianificare il pro-
prio intervento anche in relazione a quelli dise-
gnati precedentemente, che diventano conte-
sto reale per la nuova progettazione. In questo 
modo lo sviluppo del progetto urbano assume 
un carattere incrementale: ogni edificio inter-
viene sulla struttura urbana migliorandola e 
fornendo una nuova possibile direzione per 
sviluppi futuri. La differente natura dei singoli 



progetti è in grado di sopperire alle necessità 
dello sviluppo urbano determinando un pro-
getto d’insieme attraverso la creazione dell’in-
frastruttura di mobilità leggera Unlost Line, che 
assolve contemporaneamente il ruolo di 
Green System e una serie di altre funzioni di 
attivizzazione del territorio. 

 

Autovalutazione dei risultati 

 

Il progetto UnLost Territories rappresenta una 
proposta urbana offerta alla città di Roma, ba-
sata su assunti di fattibilità, innovazione e svi-
luppo sostenibile e che, attraverso la sua me-
todologia, incarna una idea di città, generata 
da interventi bottom-up, con partecipazione 
pubblico-privata, che si sviluppa in maniera in-
crementale, direzionando le necessità di cre-
scita verso un progetto che rivitalizzi le aree 
abbandonate dall’espansione incontrollata. Il 
progetto si concentra come caratteri innovativi 
del suo aspetto di ricerca: nella catalogazione 
di vuoti urbani ed aree abbandonate, nei pro-
grammi proposti, nei metodi e negli strumenti 
utilizzati e nel rapporto stretto con il mondo 
dell’arte. 

 

Figura 4. Mostra evento al Macro Asilo 

 
Figura 5. Copertina del libro UnLost Territories 

 

Valutazione dell’impatto culturale 

Il progetto di cattedra si è concluso con una 
mostra evento al Macro Asilo il 14/12/19 con 
presentazione pubblica in cui il Prof. Saggio 
ed i principali collaboratori insieme agli autori 
dei singoli progetti, hanno illustrato gli esiti ad 
una platea composta da cittadini, addetti ai la-
vori ed associazioni del territorio. Sono inter-
venuti inoltre: l’architetto Carmelo Baglivo, 
progettista degli spazi del Macro Asilo, Vero-
nica Montanino, artista, Sandro Medici, gior-
nalista e curatore di “Povera Roma”, Roberto 
Musacchio, collaboratore di “Left, Patrizia 
Sentinelli, presidente AltraMente. Il progetto è 
stato oggetto di pubblicazione nel volume Un-
Lost Territories ricostruire la periferia a Roma 
architettura e società nei territori abbandonati, 
a cura di A. Saggio e G. De Francesco, 2020, 
lulu.com (ISBN 9780244843441) 

Sito: http://www.arc1.uniroma1.it/saggio/UN-
Lost/ Alla pagina è possibile accedere ad al-
tre pubblicazioni, ad alcune conferenze ed in-
tegralmente ai principali progetti prodotti. 

 



 

Figura 5. CAMP_US, Silvia Primavera 

  

Figura 6. Hostel COM, Tiziano Tamburri 

 

Figura 7. Melting s.Pot, Manuela Seu 



Figura 6. Mappa dei progetti UnLost Territories pubblicati nel libro 
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